
A proposito di IL CASO MARTELLO

Mia madre é una maestra elementare. Una buona maestra. Forse un 
po' all'antica, ma non ha mai mancato un corso di aggiornamento. I 
suoi alunni, alla fine della quinta, escono sempre con una 
discreta educazione, un valido senso civico e, nei migliori dei 
casi, una curiosità per fatti e cose che certo non potrà nuocerli 
nel corso della vita. Anche mia mamma, che i bambini li vede 
crescere fin da quando imparano le prime lettere dell'alfabeto, 
pensa che fra un paio di generazioni nessuno si prenderà la briga 
di ricordare loro che, meno di cinquant’anni fa, i loro nonni e 
zii avevano combattuto una guerra civile. 
Sepolta sotto una valanga di retorica e patriottismo, la 
Resistenza é diventata uno dei grandi incomodi della storia 
italiana di questo secolo. Resa noiosa da troppe cerimonie e falsa 
dall'unanimismo di comodo, la Resistenza rischia di scomparire 
presto dalla memoria collettiva (e privata) degli italiani. 
Giovani in testa. 

L'idea che sta alla base di questa sceneggiatura mi é venuta 
mentre mi trovavo in un college del Vermont (non a studiare, per 
carità: l'iscrizione annua costa qualcosa come 28 milioni!), per 
presenziare a un dibattito sui film di Jim Jarmusch, in cui avevo 
avuto la fortuna e il privilegio di lavorare in qualità di aiuto 
regista. Da tempo ero affascinato dal tema della Resistenza, e in 
particolare da quello della guerra nelle Langhe, forse il momento 
esistenzialmente più drammatico della lotta di Liberazione. I 
libri di Beppe Fenoglio, soprattutto, mi avevano aperto gli occhi 
su quello che la Resistenza aveva significato per gli uomini che 
la combatterono: giovani della mia età che, fucile alla mano e 
sacca a tracolla, andarono a farsi ammazzare nei vigneti e nelle 
colline. Chi, adesso, farebbe altrettanto? C'era la guerra, si 
dirà. E' vero, ma la guerra non é finita, o almeno così insisteva 
Fenoglio con testarda caparbietà. 
Comunque sia, proprio nel mezzo di questo college americano, 
lontano qualche migliaio di chilometri dalle Langhe, pensai che 
sarebbe stato "bello" scrivere una storia in cui il tema della 
Resistenza non fosse diventato la solita pappardella eroica e 
auto-celebrativa, ma nemmeno la tiritera psicologica della 
intellighenzia salottiera. Volevo scrivere una storia moderna, 
partendo dai fatti  da alcuni fatti  in cui la Resistenza fosse un 
evento storico dato ma non concluso, ancor oggi vivo nelle carni 
dei suoi protagonisti.  
Ho scelto la formula della storia "gialla" e della investigazione 
non solo perché spettacolare e gradevole, ma perché volevo che il 
film fosse  prima di tutto per gli spettatori  un processo di 
scoperta: dell'intreccio, della Storia, di un senso che ci 
riguarda. 
In primo luogo, Cesare, il protagonista, come la maggior parte 
della mia generazione e di quelle a me successive, ha un'idea ben 
vaga della Resistenza. Pensa che sia qualcosa di noioso, che sta 
scritta nei libri di storia. Non lo dice mai, ma basta guardarlo 



in faccia per capire che la pensa così. Egli, investigando, scopre 
la "verità" sul caso Martello e impara qualcosa che lo riguarda, 
qualcosa su sé stesso, ma un qualcosa che é anche comune alla 
nostra generazione: l'ignoranza storica. 
In secondo luogo, Cesare, come la maggior parte della mia 
generazione, pensa che i soldi, la carriera e il divertimento 
siano il sale della vita. Quando gli capita tra le mani la storia 
di un tizio che rifiuta di incassare un paio di miliardi, non gli 
sembra possibile. E allora indaga, perché per lui, quando 
succedono simili cose, c'é di sicuro nascosto qualcosa di losco. 
Infatti, c'é qualcosa di losco nella storia dei Martello, ma 
questo qualcosa é così intrecciato con un sistema di valori a lui 
straniero che, alla fine, Cesare non sa più dove incominci il 
reato e inizi la morale. 
Ho voluto che Il caso Martello fosse rapido, semplice, 
possibilmente intrigante, nella speranza che un pubblico, il più 
ampio possibile, possa vederlo e, magari, apprezzarlo.  
Ho cercato a tutti i costi di evitare la retorica, ma anche la 
facile arma dell'ironia capovolta, tanto "intelligente" quanto 
inutile. Per questo, ho voluto che "l'eroe della Resistenza" 
Antonio Martello fosse anche un poco di buono, uno scansafatiche, 
un ladro. Perché se é vero che la Resistenza é stata dimenticata, 
é anche vero che la sua generazione, in fin dei conti, ha più di 
una colpa sulla coscienza. E ho voluto che la Resistenza venisse 
fuori anche come un fatto privato, in cui le grandi traiettorie 
della Storia si toccassero con quelle umane di matrimoni, soldi, 
amori andati a male, parentele in crisi. Solo così, mi é sembrato 
di capire, potevo dire qualcosa sulla Resistenza che non fosse 
banale o scontato, ma che impedisse anche, a chi ha la coscienza 
sporca, di tacciarmi dicendo: " Sta zitto, che tu non c'eri".

Le Langhe sono una parte dell'Italia diversa da tutto il resto. 
Diversa da tutto il Piemonte, se per questo. Quando si imboccano i 
primi tornanti dopo Alba, il mondo cambia. La gente, da quelle 
parti, parla poco e lavora tanto. E non é retorica: su per le 
colline a strapiombo, folte di vigneti e coltivazioni di nocciole, 
la macchina ha un potere limitato. L'uomo la fa ancora da 
protagonista nel duello con la natura. Un duello che lo ha visto 
per così tanti anni perdente, che per un po' c'é stato il rischio 
che le Langhe diventassero una grande collina fantasma. Ma se le 
Langhe hanno saputo tener duro, modernizzandosi, ma rimanendo 
fedeli ai propri valori, altre zone del Piemonte, non hanno avuto 
la medesima fortuna. Nella Valle Stura, tanto per dirne una, 
l'emorragia di uomini é tale che un villaggio come Baut, che 
appena cinquant'anni fa ospitava oltre cento anime, una scuola e 
un panettiere, oggi non ha più un solo abitante. E stiamo parlando 
di gente di montagna, con la terra quale unica fonte di reddito e 
sopravvivenza. Gente che non si muove mai, nemmeno quando 
imperversa la guerra. Gente che quando se ne va, lascia ettari su 



ettari di bosco incolto, legna da tagliare, prati pieni di 
erbacce.  
In entrambe le zone  dalle Langhe viene un ramo della mia 
famiglia, nella Valle Stura ci ho passato quasi ogni estate dal 
1965 ad oggi  la gente ama poco il governo, le istituzioni, i 
documenti. Quando ci fu la Resistenza, molta di questa gente  che 
non andò a combattere ma dai campi e dai boschi diede il suo 
contributo alla vittoria dei partigiani (a Baut si formò il primo 
nucleo partigiano d'Italia, quello di Duccio Galimberti)  pensò 
che la guerra civile sarebbe servita a regolare una parte dei 
conti che avevano in sospeso con chi li governava dalle città. Ma 
così non fu. E la diffidenza continua. 

Non é un caso che l'idea di questo film mi é venuta in America, da 
dove vivo da circa sei anni. La distanza, mi ha aiutato, 
certamente. E se c'é un film che vorrei fare in Italia é proprio 
questo. Un film che vuole restituire a quei luoghi, a quei volti, 
a quegli eventi lo sguardo che si meritano. Lo sguardo di un 
cinema che rispetta i suoi attori, i suoi tempi, i suoi spazi. Un 
cinema che non annoia, perché sa che ogni spettatore ha diritto 
alla sua opinione.  

Guido Chiesa, gennaio 1989 


